
pere tecnico-scientifico venne
precocemente segnalato non da
un giurista, ma da Paul Valéry. 

Molte voci s’intrecciano.
Ascoltiamo quella di Kazuo Ishi-
guro in Non lasciarmi. «Mentre
ti osservavo ballare quel giorno,
ho visto qualcos’altro. Ho visto
un nuovo mondo che si avvici-
nava a grandi passi. Più scienti-
fico, più efficiente, certo. Più cu-
re per le vecchie malattie. Splen-
dido. E tuttavia un mondo duro,
crudele. Ho visto una ragazzina,
con gli occhi chiusi, stringere al
petto il vecchio mondo gentile,
quello che nel suo cuore sapeva
che non sarebbe durato per
sempre, e lei lo teneva fra le brac-
cia e implorava che non la ab-
bandonasse». Ritorna il conflit-
to tra vecchio e nuovo mondo,
uno che si tinge con i colori della
nostalgia, l’altro portatore di un
progresso che sembra voler
prendere definitivamente con-
gedo appunto dall’umano. 

Come misurare, allora, l’e-
ventuale distacco dall’umano?
E questo avviene solo per effetto
della tecnologia o vi sono anche
altre tecniche che possono de-
terminarlo? Se ricorriamo al cri-
terio di un uomo che diviene
“antiquato”, non dobbiamo
guardare soltanto al futuro e al-
l’innovazione scientifica e tec-
nologica. Dobbiamo con altret-
tanta intensità considerare una

sua libertà, pur problematica,
nel mondo delle relazioni socia-
li. Oggi le tecniche riconducibili
alla sola logica economica im-
pongono una considerazione
del lavoro senza più rapporto
con la libertà, pura merce che
trascina l’intera persona del la-
voratore in una dimensione in
cui la sua umanità viene messa
in discussione, facendo compa-
rire non un soggetto nella pie-
nezza dei suoi diritti, bensì l’og-
getto del potere impersonale del
mercato. Ecco le vite precarie, le
vite “di scarto”. La retribuzione
non deve più garantire “una esi-
stenza libera e dignitosa”, come
vuole l’articolo 36 della nostra
Costituzione, ma inclina perico-
losamente verso una attenzione
per la pura sopravvivenza biolo-
gica. La riduzione della persona
alla sua biologia la consegna nu-
da al potere, a qualsiasi potere,
negando la sua biografia, vero
connotato dell’umano. La per-
sona “costituzionalizzata”
scompare, diviene antiquata.

Vi è una relazione con la
“macchina” che rende imme-
diatamente evidenti questi se-
gni dei tempi. La macchina alla
quale la persona viene collegata
per prolungarne la sopravviven-
za; la macchina, un computer
che il lavoratore deve indossare,
che consente all’imprenditore
di dirigerlo e controllarlo a di-
stanza. Qui la libertà, e con essa
l’umanità, possono scomparire,
sopraffatte dalla tecnica. Al mo-
rente può essere rifiutato il dirit-

to di “staccare la spina”. Il lavo-
ratore è degradato a oggetto. 

Desti dall’ipnosi tecnologica,
possiamo scorgere un mondo in
cui sono diverse le modalità del-
la disumanizzazione. Ma è giu-
sto continuare ad adoperare so-
lo questa parola con la sua evi-
dente carica negativa? O non è
più corretto, e aderente alla
realtà, parlare di un oltre l’uma-
no, di un post-umano? Una que-
stione di frontiere, dunque, di
una soglia varcata la quale si en-

tra in una dimensione diversa. E
allora il problema diviene quel-
lo di stabilire il criterio con il
quale si segna il confine, che non
può essere quello di una norma-
lità “naturale”, di un corpo in-
violabile.

Proprio perché il corpo occu-
pa la scena del mondo, per il
congiungersi di fattori culturali,
tecnologici e scientifici, coglia-
mo in esso la tensione che
Günther Anders descrisse par-
lando di un uomo che «si allon-
tana sempre di più da sé stesso,
si “trascende” sempre di più».
Ma questo “trascendersi” non
porta necessariamente verso la
perdita dell’umanità. Indica
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d’amore, come per Jim Carrey
nel film Se mi lasci ti cancello.

Ma qual è la percezione che
il pubblico ha davvero di que-
sti temi? Quali sono le aspetta-
tive verso gli studi neuroscien-
tifici? Quale rilevanza gli attri-
buiamo, anche rispetto ad altri
ambiti interpretativi e cultura-
li?

I risultati, in questo senso,
sono abbastanza chiari. Le
neuroscienze suscitano gran-
di aspettative soprattutto sul
piano terapeutico ma questo
non si traduce in un ruolo si-
gnificativo sul piano filosofico.
Questa forte ambivalenza è
messa in luce dai nuovi dati
dell’Osservatorio Scienza Tec-
nologia e Società, presentati in
questi giorni in anteprima a
Venezia al Convegno The Fu-

ture of Scienceorganizzato dal-
la Fondazione Veronesi. 

Da un lato infatti emergono
ampie aspettative nei con-

fronti delle neuroscienze, so-
prattutto per le loro implica-
zione pratiche: il 71,6% degli
italiani confida che possano
offrire la cura per patologie co-
me il Parkinson o l’Alzheimer.
Oltre due su tre sono anche
convinti che con queste ricer-
che si possa comprendere lo
sviluppo del linguaggio uma-
no.

Queste aspettative divengo-
no addirittura più elevate man
mano che crescono il livello di
istruzione, il cosiddetto ‘alfa-
betismo scientifico’ e il grado
di esposizione a contenuti
scientifici nei media. Oltre tre
quarti dei soggetti più istruiti e
competenti sul piano scientifi-
co riconoscono il potenziale
delle neuroscienze nella lotta
alle patologie neurodegenera-
tive; tra i più assidui consuma-
tori di informazione scientifi-
ca, quasi il 90% le considera in
grado di chiarire i meccanismi
che governano facoltà umane
quali il linguaggio. 

D’altra parte, la maggioran-
za del pubblico ascrive alle
neuroscienze un campo d’a-
zione molto circoscritto, so-
prattutto quando lo si mette a
confronto con quello di altri
ambiti di riflessione e interpre-
tazione. 

Solo un italiano su cinque
pensa che esse possano occu-
parsi in modo significativo di
dipendenze comportamenta-
li come alcolismo e tossicodi-
pendenza. L’attribuzione di
competenza diminuisce ulte-
riormente se si passa ad aspet-
ti quali la tristezza e l’infelicità,
l’innamoramento e gli affetti,
la coscienza. Su questi temi il
ruolo delle neuroscienze ap-
pare, in termini di percezione
pubblica, molto limitato ri-
spetto a quello di ambiti quali
la psicologia, che molti indica-
no come punto di riferimento

privilegiato su tutte le suddet-
te questioni. Il ruolo della psi-
cologia appare egemone tra gli
intervistati di sesso femminile:
sei donne su dieci attribuisco-
no una ‘competenza domi-
nante’ alla psicologia su temi
come tristezza e infelicità o in-
namoramento e affettività. Il
dominio della psicologia si ri-
dimensiona allorché la rifles-
sione investe questioni come
coscienza e (soprattutto) spiri-
tualità, ma ciò avviene princi-
palmente a beneficio di filoso-
fia e religione. 

Su entrambe le questioni,
infatti, la rilevanza che il pub-
blico attribuisce alle neuro-
scienze resta marginale: meno
del 5% degli intervistati vede
nella ricerca neuroscientifica
una possibilità sostanziale di
indagare il tema della spiritua-
lità. E anche alla filosofia è ri-
conosciuto un ruolo più rile-
vante delle neuroscienze nella
riflessione su coscienza, inna-
moramento e affettività.

Lo sguardo delle diverse fa-
sce di pubblico verso le neuro-
scienze non è omogeneo, né
scontato. Se infatti le aspettati-
ve più concrete verso le neuro-
scienze crescono all’aumen-
tare di istruzione, alfabetismo
scientifico ed esposizione alla
scienza nei media, l’attribu-
zione di competenza priorita-
ria alle neuroscienze non solo
non aumenta, ma in certi casi
diminuisce proprio tra i più
istruiti e competenti: al livello
più elevato di alfabetismo
scientifico, quasi il 60% non
vede nelle neuroscienze un in-
terlocutore primario per nes-
suna delle questioni proposte. 

In altre parole, la percezione
pubblica delle neuroscienze
vive — forse in modo partico-
larmente marcato e persino
emblematico — un dualismo
che è abbastanza tipico del-
l’immagine pubblica della
scienza, soprattutto nel nostro
Paese. A notevoli aspettative
sul piano pratico non corri-
sponde un effettivo orienta-
mento a considerarle un pun-
to di riferimento in grado di af-
frontare le grandi questioni
della nostra vita dando rispo-
ste rilevanti. Più in generale, e
a dispetto di uno stereotipo
largamente diffuso: non è la
cultura scientifica che manca,
ma un senso della scienza co-
me parte integrante della cul-
tura.

(I dati dell’indagine sono stati

raccolti su un campione di 1001

casi, rappresentativo della

popolazione italiana)

C
onoscere i meccanismi del cervello ci aiuterà a risolvere
alcune delle sfide del nostro tempo, dalla lotta alle ma-
lattie fino alla comprensione dei fondamenti che gui-
dano le nostre passioni e i nostri gusti? La domanda or-

mai non interessa più solo gli specialisti. Le neuroscienze sono
infatti sempre più al centro dell’attenzione popolare: dai mezzi
d’informazione, visto che i nuovi sviluppi sono spesso riportati
con grande enfasi, alle fiction, dove compaiono frequentemen-
te come supporto investigativo o soluzione per sanare le ferite

I dati sulla fiducia accordata dall’opinione pubblica agli studi sul cervello

SE LE NEUROSCIENZE
NON DANNO LA FELICITÀ
MASSIMIANO BUCCHI

Quando si parla
di sentimenti gli
italiani cercano
risposte filosofiche
o psicologiche
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LAMORALE
In un mondo in cui le macchine influenzano la nostra vita
è necessario ripensare l’antropologia e i confini dell’etica

STEFANO RODOTÀ

Si sta delineando
un ordine sociale
della tecnica
che rivendica una
propria autonomia

disumanizzazione determinata
dalla qualità dei rapporti sociali.
E qui ci si imbatte in un appa-
rente paradosso: l’uomo anti-
quato non per la sua proiezione
nel futuro, ma per il ritorno di un
passato che la modernità aveva
cancellato. Sembra quasi che il
nastro del tempo si riavvolga
vertiginosamente all’indietro,
riportandoci all’era precedente
a quella in cui John Locke affer-
mava la proprietà dell’uomo sul
proprio lavoro, risvolto di una

C
he cosa è oggi la disumanizzazione, quel
congedo dall’umano il cui timore ricorre
nei mille titoli di una letteratura che ana-
lizza le derive verso questo esito fatale? Il
futuro prende le forme di un corpo in-

nervato e trasformato dalle tecnologie, annuncia il
cyborg, lascia intravedere una inquietante “natu-
ra” robotica. La ragione tecnologica prende il so-
pravvento, l’uomo diviene “antiquato”, il diritto
viene espropriato della sua “causa finale”, la tute-
la della persona. E proprio il conflitto tra l’imma-
gine dell’uomo espressa dalle costituzioni e il sa-
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Joanne  Baker

50 grandi idee Universo

Dalle scoperte di Copernico, Keplero e 

Galileo alle ultime frontiere dell’astrofisica:

i grandi temi dell’astronomia 

in una sintesi chiara e accessibile.

Peter Stanford

50 grandi idee religione

Una guida per comprendere la religione 

e il ruolo che essa ricopre nel nostro mondo, 

attraverso le credenze di cristiani, 

musulmani, induisti.

LIBERTÀ E DIRITTI
BREVI ISTRUZIONI
PER L’UOMO CHE VERRÀ

Bisogna stabilire
confini diversi da
quelli del corpo
inviolabile e della
normalità naturale
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